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SOMMARIO CRONOLOGICO 

Anno i5ai. 



Tranquillità dell’ Italia. — Leone occupa diversi 
piccoli stati. — Fa qualche tentativo contro il ducato 
di Ferrara. — Medita 1’ espulsione dei Francesi, e 
degli Spagnuoli dall’ Italia. — Assolda un corpo di 
Svizzeri mercenarj. — Trattato coll’ Imperatore per 
ristabilire la famiglia degli Sforza in Milano. — Il 
Generale Francese l’ Ecus è fatto prigioniero da Guic- 
ciardini e liberato. — Ostilità cominciate contra i 
Francesi. — Francesco si dispone a difendere i suoi 
dominj d’ Italia. — Gli alleati attaccano Parma. — 
II duca di Ferrara si unisce ai Francesi. — Il car- 
dinale Giulio de’ Medici legato all’ armata degli al- 
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leati. — Gli Svizzeri al servizio della trancia diser- 
tano al nemico. — GK alleati passano 1’ Adda. 

Gli alleati attaccano il duca di Ferrara. — • Improv- 
visa malattia di Leon X- — Sua morte. — Molivi 
di credere , eli’ egli fosse avvelenato. — Suoi fu- 
nerali, e suo monumenta 
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Tranquillità dell Italia. 




L’ Italia godeva allora da alcuni anni di uno stato 
di riposo , e sembrava, ehe tra i sovrani dell’Europa 
non . esistesse alcuna causa immediata, ohe portar li 
potesse a turbare la sua tranquillità. Carlo V era 
stato- fino a quel momento troppo occupato nel con- 
fermare la sua autorità, e nell’ ordinare la sua am- 
ministrazione in Germania , in Ispagna, ed in Fian- 
dra, per poter volgere l’attenzione sua ai suoi pos- 
sedimenti di Napoli ; e Francesco I sembrava piut- 
posto sollecito di assicurare i Suoi dominj nel Mila- 
nese , che ambizioso di. fare nuove conquiste. I Ve- 
neziani , i quali coll’ ajuto del monarca Francese a- 
veano ricuperato le città importanti di presela, e di 
Verona, mantenevano con esso una stretta alleanza, 
e gli stati secondarj d'Italia erano troppo beo informati 
del pericolo , che_ correr potevano in -un turbamento 
generale, per dare occasione a 'nuove commozioni. Il 
duca di Ferrara ancora, benobè non riconciliato in 
alcun modo per la perdita di Modena, e di Reggio, 
che. r i tene v ansi ancora da 'Lione X, giudicò prudente 
di sopprimere il suo risentimento , affine di non 
dare al Papa un pretesto , del quale con compia- 



cenza avrebbe potato prevalersi per arrecargli qual- 
ebe danno piu essenziale. , . . „ . * 

Nò meno erano considerate come guarentigie della 
continuazione della pace la grande prosperità della 
Sede Rotiiana , ed il carattere personale del Ponte- 
fice. Le dissensioni, che lacerato aveano gli stati della 
Chiesa sotto Alessandro VI e Giulio II, erano alfine 
calmate, e Leone trovava illimitata 1’ ubbidienza de’ 
suoi sudditi, e la sua autorità non contrastata da al- 
cuno. Egli avea riunito ai dominj della Romana sede 
le città, ed i territori di Urbino , e di Sinigaglia, 
mentre la Toscana in uno stato ancor florido di ric- 
chezza, e di popolazione, rimanea come un patrimo- 
nio ereditario alla sua assoluta disposizione. Così for- 
tunatamente situato, e sicuro per le amichevoli al- 
leanze cogli altri sovrani dell’ Europa della continua- 
zione della sua prosperità, egli non solo abbandona- 
vasi alla sua naturale inclinazione nell’ incoraggia- 
mento della letteratura , e -nella' promozione delle 
opere dèli’ arte, ma- si dice altresì, che egli si fosse 
dedicato ad «un genere di vita indolente , dal quale 
egli si toglieva solo per cercare qualche divertimento, 
Consistente nella musica r nella caccia, o nella com- 
pagnia di motteggiatori, e di buffoni (a). Da questo 

_____ ; 

(a) Nella prima edizione della traduzione Francese noi tro- 
viamo soggiunto il seguenle- passo di Guicciardini, dal qual* 
certamente il sig. Rosene ha piglialo la censura , forse troppo 
severa, detta condotta di Leon X riferita in questo luogo. Noi 
fatto vedere altrove , che Guicciardini parla sempre 
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lato adunque no» vi aTea nulla a temere; e speran- 
zosa della continuazione della sua tranquillità , l’Ita- 
lia era già risorta dal suo terrore, e cominciava a 
scordare le sue passate calamità. 

S H. 

Leone occupa alami piccioli stali r? Italia. 

Se tuttavia il Papa dedicava i suoi momenti d ? o- 
zio ai divertimenti , rimane ancora assai dubbio , 
eli’ egli perciò si desse a quella totale trascuranza 
dei pubblici affari, die tanto generalmente gli è sta- 
ta attribuita ; al contrario se noi dobbiamo giudicare 
dalla di lui condotta, dee presumersi, che niuno con 
maggior cura vegliasse sugli affari dell’ Italia , o con 
maggiore attenzione osservasse quelli della Europa. 
Per alcuni anni egli avea rivolto l’ attenzione sua 



di Leon X , e generalmente dei Medici, non senza una specie 
di animosità. » Possedeva ( Leon X ) tranquillamente , e con 
» grandissima ubbidienza lo stato amplissimo della Chiesa ; et 
» Roma et tutta la Corte era collocata in sommo fiore , et 
» felicità. Haveva piena autorità sopra lo stalo di Firenze , 
» stalo potente in que’ tempi et molto ricco; et egli per na- 
» tura dedito all’olio, et ai piacéri, et hora per la troppo 
» licenza e grandezza alieno sopràmodo delle faccende , im- 
» merso a udir tutto di musiche, facezie , et buffoni, inclinato 
j> ancora troppo più che 1’ onesto ai piaceri , pareva che do- 
v vessa esser totalmente alien* dalle guerre ». (inicciacdini 

m. xi r. r. il P . i-a. 
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verso que’ piccioli alati posti in vicinarla de! terri- 
torio Romano, che erano stati pigliati a forza da for- 
tunali avventurieri , oppure governati da tiranni do- 
mestici ; ma sopra i quali la chiesa avea sovente pre- 
teso il supremo dominio , ogni qualvolta f opportu- 
nità presenlavasi di far valere i suoi diritti. La città 
di Perugia era governala da Gioan Paolo Paglioni, 

11 quale se noi dobbiamo prestar fede agli storici 
contemporanei, era un mostro di iniquità, e di em- 
pietà-, ma la crudeltà colla quale egli esercitava la 
autorità usurpata, lo rendcnno non meno un oggetto 
di timore, di quello che oggetto d’ orrore il rendes- 
sero gli altri suoi delitti |i). Operando Leone colla 
scorta di quelle massime , che egli sembrava aver 
adottate in altre occasioni, e le quali comecché fal- 
laci trovarono apologisti nei tempi susseguenti , si 
credette, che qualunque specie di tradimento sarebbe 
stala giustificabile contro un simile delinquente. Fin- 
gendo adunque che egli volesse consultare Buglioni 
in alcuni afTari di importanza, egli invitollo a recarsi 
a Roma; ma Buglioni pretestando una malattia man- 
dò in sua vene Gian Paulo di lui figlio ad oggetto 
di scoprire le intenzioni del Papa. Leone ricevette il 



C t ) ” Dall’ anonimo Padovano , scrittore contemporaneo , ci 
» ■vidi dipinto come tiranno non solo di questa città, ma di 
n tutti i luoghi circonvicini £ uomo empio, sema fede, per dir 
tf tutto in una parola , mostro dt natura orrendissimo. Se di 
t» tutto egli fosse reo noi saprei dire fy. Muratori Ann . T'Jl» 

p. i/j2. 
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giovane eolia maggiore bontà, e dopo averlo tratte- 
nuto qualche tempo rimandoli» al padre , che egli 
richiese di bel nuovo di fare una gita a Roma, e 
per guarentire la sua sicurezza gli mandò pure un 
salvo condotto. La violazione di una tale gua- 
rentigia era un delitto , che neppure la mente 
rea di Buglioni còncepir non potea , e quindi e- 
gli affrettossi di andare a Roma, dove fu ammesso 
alla presenza del Papa, ed all’onore di baciargli il 
piede. Il giorno seguente egli fu tuttavia imprigio- 
nato da Annibale Bangone, capitano della guardia 
Pontificia , ed assoggettato alla tortura, per mezzo 
della quale si dice aver egli svelato tanti enormi 
delitti che non sarebbero stati espiali con mille 
morii (i). Quest’ atto proditorio, e tirannico fini colla 
decapitazione di Baglione , eseguita nel castello S. An- 
gelo, ed il Papa si impadronì degli stati di Perugia; 
mentre la famiglia di Gio. Paolo cercò un asilo in Pa- 
dova sotto la protezione della Veneta Repubblica, al 
di cui servizio fil per molto tempo impiegata. 

Per simili motivi , e sotto uguali pretesti beone 
spedì Giovanni de' Medici con iood cavalli , e 4°oo 
fanti ad attaccare la città di Fermo, allora tenuta 
da Lodovico Freducci , comandante militare di alto 
coraggio, è di granili Siimi esperienza. All’ avvicinarsi 



ft) i> Dopo di che processato « tormentato confessò un’ in- 
)> finità di enormi delitti , per i quali ntm una ma mille morii 
» meritava. Laonde fu una notte decapitato noi Casisti* 

*> Angelo ». llid, p. i {3. 
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dell’ armata papale Freducci abbandonò la città, » 
tentò di fuggire alla testa di 200 cavalli, ma essen- 
dogli stata intercetta la via da Giovarmi, e ricusando 
egli di sottomettersi , dopo una disperata resistenza 
rimase morto sul campo con una metà de’ suoi par- 
tigiani; e Fermo fu ricevuta nella obbedienza della 
Sede- Papale (1). La caduta di Freducci riempì di 
timore i piccioli tiranni , che impossessati si eran* 
delle città o fortezze della Marca d’Ancona , alcuni 
dei quali cercarono la loro salvezza colla fuga , ed 
altri corsero a Roma a sollecitare la clemenza del 
Papa, Sembra tuttavia, che coloro, che di esso diffi- 
davano, avessero meglio giudicato del suo carattere eh* 
non quelli che riponevano in esso alcuna confidenza; 
giacché diversi di questi furono imprigionati, e si 
fece una severa inquisizione sulla loro condotta, in 
conseguenza della quale quelli , che si supponevano 
colpevoli di più enormi delitti furono giustiziati senza 
alcun riguardo alle circostanze nelle quali essi eransi 
volontariamente dati in potere del pontefice (2). 



( 1 ) Ibidem p. i43. 

( 1 ) Idem ibidem. » Est et Jaquco suspcnsus Amadeus fteci- 
n natium Tjranuus , veruni novarum aulhor. Itemquo i Fa- 
» brkmo Piceni oppido nobili Zibicliius , qni turbolentissimi* 
» concionibus passim babitis exules et obeeratos ad arma 
» conci tarai etc. ». Jov. vita Leon X lib. 1F p. 83. 
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Leone fa qualche tentativo contro il ducato 
.di Ferrara. 



Nelle dissensioni insorte tra Leon X, ed i monar- 
chi Francesi, la parte che pigliato avea il duca di 
Ferrara area offeso grandemente il Papa , il quale 
tuttavia non avea lasciato vedere nella sua pubblica 
condotta il risentimento, che egli nudriva nel cuor 
suo. Dopo di essere stato chiamato più volte senza 
effetto a restituire al duca le città di Modena, e di 
Reggio, Leone spiegò finalmente la sua risoluzione 
di conservarle, fe sul fluire dell’anno 1Ò19, mentre 
il duca Alfonso era da una malattia reso incapace 
ad attendere alla propria difesa, e la di lui vita sup- 
ponevasi in pericolo,, il vigilante Pontefice spedi 
un' armata nelle vicinanze di Ferrara , all’ oggetto , 
come si supponeva di occuparne il governo in caso 
della morte del Duca. L’ amicizia, e 1 ’ intervento at- 
tivo di Federigo marchese di Mantova , il quale poco 
prima era succeduto a quella dignità per la morte 
di suo padre Francesco , mandò a voto il progetto. 
L’armata Romana fu richiamata, ed ebbero luogo tra 
il Pontefice, ed il Duca vicendevoli dimostrazioni di 
confidenza, e di rispetto. Queste circostanze tuttavia 
non impedirono al Papa nell’ anno seguente di for- 
mare uu progetto per impadronirsi della citta di 
Ferrara per tradimento. L.a persona, che egli impiegò 
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a quest’ oggetto fu liberto Gambara protonotaro apo- 
stolico, che in seguilo giunse alla dignità della por- 
pora. Una segreta corrispondenza fu stabilita tra 
Uberto , e Rulalfo Bello , capitano di un corpo di 
soldati tedeschi al servizio del Duca, il quale aven- 
do ricevuto una somma di due mila ducati come 
ricompensa del suo tradimento , si impegnò ad aprire 
una delle porte della città alle truppe papali. Furo- 
no dati in conseguenza gli ordini a Guido Rangone » 
comandante dell’ armata pontificia, ed a Guicciardini 
governatore di Modena, affinché sotto altri pretesti 
riunissero le forze loro, e si tenessero pronti ad oc- 
cupare quella porta, che essi difesa avrebbono , fin- 
ché giugnessero ulteriori soccorsi; ma allorché il di- 
ségno fu disposto, e stabilito il giorno della sorpresa, 
si scoprì, che Ridolfo ave» fino da principio comu- 
nicato tutto 1’ affare ad Alfonso , il quale avendo suf- 
ficientemente compreso le intenzioni del Papa, e non 
volendo portare la cosa agli estremi, si applicò ai 
mezzi necessnrj pei - convincere il Papa, che Ridolfo 
gli avea in questo caso imposto ( 1 ). La condotta di 



( i ) muratori non si è fatto scrupolo di asserir?, glie il 
Papa entrato era in una congiura , il di cui oggetto era quello 
di assassinare il Duca , e che Guicciardini trovossi egli stesso 
involontàriamente itnp'icalo in questo tenebroso affare. Per 
guepta ifnpulaakme egli cita generalmente e gli Storici Ferraresi,, 
• Guise iardi no Io mi soqo dato la pena di esaminare questi 
scrittori . ed ho rilevato che in questa siccome in altre occa- 
sioni si e lasciato trasportare dalla sua parzialità per la fami- 
glia d’ liste ad estendere 1’ accusa contro il Papa al di 14 di 
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Ijson X verso il duca di Ferrara diede a vedere qual- 
che oscura maccliia nel di lui carattere; ed in que- 
sto caso particolare noi troviamo que’ licenziosi prin- 



quello , che giustificare si poterà colle di lui citazioni. Delle 
storie di Ferrara quella di Pigna termina coll’ anuo r{ 76 , e 
quindi non porta alcun lume su questo affare. Gii aldi . benché 
riferisca l’ animosità esistente tra il Duca , ed il Pontefice , 
e rammemori la risoluzione pigliata da quest’ ultimo per im- 
padronirsi di Ferrara , non lo accusa di alcun proditorio 
attentato contro la vita del Duca ; Sardi , o piuttosto il suo 
continuatore Fauslini , ci ha veramente informati » che al 
n principio dell’ anno i5»o fu attentato alla vita del Duca 
v> da fiidolfelio , capitano della sua guardia tedesca , il quale 
» essendo stato corrotto con grande somma di danari , entrò 
» nella di lui camera con intenzione di assassinarlo . ma ri- 
ty inasto sorpreso daiF aspetto , e dal contegno del Duca , 
« rinunziò al suo disegno , ed iscopri tutta la trama ». Ma 
«presta relazione è tanto diversa da quella di Muratori, che 
può difficilmente considerarsi come la fonte, alla quate egli 
]>a attinto. Fauslini non ha mai insinuato, che il Papa fosse 
complice , né ha stabilito alcuna relazione tra questo affare , 
ed i movimenti dell’ armata Papale. 11 racconto di Guicciar- 
dini combina con quello , che io ho esposto , e non contiene 
P accusa di alcun disegno per parte del Pontefice di assassi- 
nare il Duca , né alcuna notizia di tale affare fc stata data 
da Paolo Giovio , che ha lasciato nn pieno , e circostanziato 
ragguaglio della vita di Alfonso. ( Dai passi degli Autori so- 
praccitati , e da altre memorie eh’ io ho particolarmente esa- 
minale, sembra potersi raccogliere , che realmente ebbe luogo 
una congiura contro la vita del Duca , e che questa essendosi 
accidentalmente combinata ItelF epoca col tentativo fatto d’im- 
padronirsi della città , fu da alcuno attribuita all’ origine 
medesima , senza però che si abbiano prove di fatto , cho il 
Papa fosse consapevole della congiura j. 
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cipj, che lo indussero a tradire le tue piò iole noi 
promesse per i pretesi delitti di coloro, ai quali erane 
fatte, estesi a compiere la ruina di un principe, che 
eolia sua condotta fornito non avea alcun preteste 
per un simile attentato. 

§ IV. 



Leone medita l espulsione dei Francesi, e degli 
' Spagnuoli dall' Italia. 

Ma i disegni del Papa in quel periodo di tempo 
non si limitavano all’ oggetto di soggiogare qualche 
piccolo stato d’ Italia. Rimangono ancora le provo 
più decisive, che egli avea non solo formalo un pro- 
getto per espellere il Monarca Francese dal territorio 
di Milano, e di Genova, ma che disegnava ancora 
di rivolgere le armi sue contro il regno di Napoli, e 
di liberarlo dal giogo degli Spagnuoli, affine di acqui- 
stare 1’ onore, al quale Giulio li con tanto ardore 
aveva aspirato, di essere considerato, come il difenso- 
re della libertà dell’ Italia. Egli era tuttavia ben per- 
suaso, che quelle grandi imprese non potevano es- 
sere compiute solo colla sua propria forza, e coi suoi 
mezzi, e quindi risolvette di trarre vantaggio dalle 
dissensioni, che già erano insorte tra' Francesco I, e 
1’ Imperatore, alfine di condurre ad effetto il suo di» 
segno. . .. 

■ . t . . . . . , 
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: • s v. • 

Leone assolda un corpo di Svizzeri mercenarj. 

Avanti di impegnarsi in' alcuna trattativa, eli’ egli 
ben prevedeva poterlo involgere nelle ostilità, egli 
risolvette di riunire forze tali, che non solo* fossero 
sufficienti, per la di lui propria difesa, ma lo .met- 
tessero anche in grado di cooperare vigorosamente 
coi di lui alleati nell’ effettuare i progetti, che egli 
aveva' in vista. A quésto fine egli spedì pome su.o 
inviato negli Svizzeri Antonio Pucci vescovo di' Pi- 
stola, con ordine di levare al di lui servizio un cpr- 
po di sei mille uomini (i). In questa impresa il Ve- 
scovo non trovò difficoltà,' perchè il Pontefice era 
■stato sollecito fino dal tempo della guerra d’ Urbino 
di rinnovare i suoi trattati coi capi Elvetici, ed ave- 
va munito il Vescovo di i5o,ooo corone d" òro' per 
la loro paga ( 2 ). . Avendo così disposta la strada a 
poter agire efficacemente, propose a Francesco l di 
attaccare congiuntamente con esso il regno di Napoli. 
Nelle condizioni di questo trattato era convenuto, che 
Gaeta, e tutto il territorio Napoletano tra il fiume 
Garigliano, e lo stato Ecclesiasticc dovessero riunirsi 
al dominio della Chiesa, e che il rimanente del Re- 



fi) Guicciardini lib. XIV. V. II. p. Ij5. 
(a Muratori Ann- V. X. p. \\<ì. 

Leone X. Tom, XII. 



1 



a 
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gno appartener dovesse al secondo figlio del monarca 
Francese, il quale era allora un bambino, e dovesse 
f essere governato -da un Nunzio Apostolico, finché 
quello divenisse abile a governare da se medesimo (i). 

Mentre ' pendevano ancora queste trattative, fu ac- 
cordato il permesso alle truppe Svizzere al servizio 
del Papa di passare per mezzo allo stato di . Milano, 
e furono esse poste a quartiere in diverse parti della 
Romagna, e della Marca d’Ancona. Fu questo tut- 
tavia il solo vantaggio, che Leone trasse dalla sua 
alleanza col monarca Francese, e fu questo proba - 
bifinente il solo oggetto che egli avea in vista. Fran- 
cesco cominciava allora a vedere con gelosia la con- 
dotta del Pontefice, e declinava dalle aperture, che 
erano state a lui fatte, Il suo ritardo, o il suo ri- 
fiuto diede occasione a Leone , ed un pretesto plausibile 
per un passo, al quale probabilmente si era già dap- 
prima determinato ; e quindi immediatamente , ed a- 
pertameute unì le sue forze con quelle dell’ impera- 
dore colla espressa intenzione di spogliare Francesco 
del dominio di Milano, e di cacciare i Francesi dal? 
l’ Italia (a). 



fi) Guicciard. ubi supra • 
(a) Murai, ubi supra , 
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Trattato coll' lmperadore per la ristabilimento 
della famiglia. Sforza ih Milano. 

Per la espulsione, é la morte di Massimiliano 
Sforza, il diritto di quella famiglia sullo stato di Mi- 
lano erasi devoluto al di luì fratello Francesco , il 
quale rifugiato in Trento stava impazientemente aspet- 
tando una favorévole occasione di ricuperare i do- 
minj de’ suoi antenati, a vivido costantemente rifiutato 
tutte le offerte del' monarca Francese per indurlo a 
rinunziare i suoi diritti. La sue aspettative furono 
incoraggiate dallo zelo, e dalla attività di Girolamo 
Morone , cancelliere altre volte di Massimiliano Duca 
di Milano, pel di cui consiglio quella città era stata 
ceduta ai Francesi. Ma quest’ uomo non avendo ri- 
cevuto da Francesco 1 le stesse attenzioni, ;che pro- 
vato avea per parte del suo predecessore Luigi Xll t 
avea assiduamente , benché in segreto, operato "'per 
rovesciare la sua autorità. Per maneggio di Morone 
agli 8 di maggio i5ai, fu conchiuso un trattato tra 
il Papa , e l’ lmperadore, ad oggetto di ristabilire 
Francesco Sforza ne! suoi dominj. Con questo era 
pure stipulato, che le città di Parma , e Piacenza 
dovessero riunirsi ancora ai dominj della Chiesa; che 
l’ lmperadore sostener dovesse i diritti del Papa sul 
Ferrarese, e che egli dovesse conferire ad Alessandro. 



de Medici , figlio illegittimo di Lorenzo duca d’ Ur- 
bino, allora in età di nove anni, il possesso di un 
territorio nel Napoletano (i), ed al Cardinal Giulio 
de Medici una pensione di ioooo corone pagabile 
dall’ arcivescovado di Toledo divenuto allora vacan- 
te (a). Ma per ottenere l’ effettivo adempimento de- 
gli oggetti proposti fu convenuto, cbe quest’ alleanza 
non dovesse essere fatta pubblica, finche non fos- 
sero prese le disposizioni tanto in Genova quanto in 
Milano per rovesciare 1’ autorità dei Francesi o per 
mezzo della frode, o colla forza aperta. 

S VII. 

Il generale Francese Lesena vien fatto prigioniero 
da Guicciardini, e liberato. 

Il governo dei Francesi in Milano avea generato 
molto malcontento, cosicché molti dei nobili, e dei 
principali abitanti aveano abbandonato quella città , 
e rifugiati si erano in diverse parti d'Italia, disposti 
a riunirsi alle bandiere di Francesco Sforza , tosto 
che egli sarebbe in istato di battere la campagna. 



(i) Fu convenuto , che. questo fosse il Ducato di Civita di 
Penna , die portava la rendita di 10,000 corone , ed Alessan- 
dro ne godette infatti- durante la sua vita. 

(a) Questo trattato fu pubblicato da Liinig, Cod. ltal. Dipi. 
V. II. p. 167, e da Dumont Corps diplorn, V. IV. p. FUI. 
sappi, p. 96. 
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Giusta il consiglio di Morone fu determinato , che 
questa forza sarebbe concentrata nella città di Reg- 
gio, la quale non altriménti che Modena era allora 
governata in nome del Papa dallo storico Guicciar- 
dini, e questi avea ordini segreti di favorire 1’ im- 
presa, e di anticipare a Morone ioooo ducati per la 
paga delle sue truppe. AI tempo stesso le galee pa- 
pali ebbero ordine di unirsi con quelle dell’ impera- 
dore, che allora trovavansi a Napoli, e di dirigersi 
con due mila Spagnuoli al porto di Genova accom- 
pagnate da Girolamo Adorno, altro degli esiliati Ge- 
novesi, che era stato sforzato ad abbandonare quella 
piazza dal partito rivale dei Fregosi, e la di cui 
comparsa si credeva che conciliar dovesse il favore 
del popolaccio al tentativo degli alleati. Il doge Pie- 
goso era stato ciò non ostante informalo dell' avvici- 
namento loro, ed avea così effiacemente munita la 
costa, che il comandante della dotta trovò opportu- 
no di ritirarsi senza neppur tentare lo sbarco (i). 
AI tempo medesimo il sig. di Lescun ( 2 ), il quale 
durante 1’ assenza di suo fratello Odet de Foix ma- 
resciallo di Lautrec comandava in capo a Milano , 



(1) Guicciardini ]>■ i83. 

( 2 ) Tommaso di Foix Signore de l’ Ecus. Capello nei suoi 
commentari io nomina Tomaso Fusio , chiamato Monsignor 
de l’ Escus ; Guicciardini lo nomina lo Scudo , e Robertson 
il Maresciallo di Foix. ( Noi abbiamo giudicato meglio di 
nominarlo Lesemi seguendo in ciò gli storici Francesi , ed 
anche la versione Francese di quasi’ opera ). 
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essendo stato informato della riunione degli esiliali 
Milanesi negli stati del Papa, risolvette di usare ogni 
diligenza per torre di mezzo' quella forza. Prendendo 
dunque con se una compagnia di quattrocento cavalli 
e seguito da Federigo Gonzaga signore di Bozzolo 
alla testa di mille uomini di fanteria, comparve in- 
nanzi alle porte di Reggio, lusingandosi, come Guic- 
ciardini suppone, di potersi assicurare delle persone 
degli esiliati, sia coll’ indurre il governatore, il quale 
non era di professione soldato, e si supponeva in- 
tieramente sprovvisto per un attacco, ad abbandonar 
loro i ribelli, sia col cercare in qualche modo di en- 
trare nella piazza. ■ Guicciardini avea tuttavia ricevuto 
avviso di questo disegno, ed avea richiesto il coman- 
dante papale Guido Rangone, che allora trovavasi 
nel Modanese, perchè entrar volesse la notte in Reg- 
gio, ed avea pure chiamato in sua assistenza i . sol- 
dati levati da Morone , ed -ordinato agli abitanti del 
vicinato, che si tenessero pronti ‘ad accorrere alle 
porte al tocco della campana d’ allarme. Nella mat- 
tina il comandante Francese si presentò egli stesso 
davanti alla città, e mandò uno dei suoi ufficiali a 
domandare un abboccamento col Governatore. Guic- 
ciardini accordò la domanda, e fu stabilito il luogo 
per la conferenza fuori delle mura- Lesena fece quin- 
di la sua comparsa con molti del suo seguito , e 
smontando da cavallo si incamminò verso la porta, 
della quale Guicciardini col suo seguito uscì per in- 
contrarlo. Il comandante Francese cominciò quindi a 
lagnarsi col governatore, che egli avesse dimostrato 
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Favore) e dato soccorso ai ribelli Milanesi, ài quali 
si era permesso di riunirsi in quella città con viste 
ostili; mentre il governatore dal canto suo lagnassi 
che un corpo di truppe Francesi fosse entrato im- 
provvisamente nei dominj della Chiesa senza alcuna 
previa rappresentanza fatta per questo oggetto. Du- 
rante la conferenza un officiale Francese profittando 
dell’ occasione, che gli si presentava dall’ apertura di 
una porta fatta ad oggetto di introdurre un carro 
di grano, tentò di entrare alla testa delle sue trup- 
pe, ma fu respinto dai soldati, posti alla difesa. Que- 
sto accidente accitò uu allarme generale, e gli abi- 
tanti supponendo che il comandante Francese fosse 
complice dell’ attentato, cominciarono a . scaricare dalle 
mura le loro artiglierie,' per lo che Alessandro Tri- 
vulzio celebre comandante Italiano (a) al servizio dei 
Francesi, che stava vicino a Lescun , ricevette una 
ferita, della quale morì il dì seguente; nè ad altro 
fu attribuita la salvezza del 'maresciallo medesimo, 
se non al timore di offendere il governatore. In quel 
frattempo egli accusò Guicciar.dini di tradimento, e 
non sapendo. -se egli rimaner dovesse, dove si tro- 
vava , o cercare la sua sicurezza eolia fuga , lasciò 
che il Governatore lo prendesse per la mano, e lo 
conducesse nella città accompagnato solo da la Motte 



yVjtov • ' . 

(a) Nipote .dei Maresciallo Gian Jacopo detto 

Questo era statò tatto prigioniere da Giulia II , 
ara rasato al soccorso delia Mirandola. 



il Magno - 
allorché si 
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altro de’ suoi ufficiali. Il rimanente delle sue truppe 
supponendo che -il capo fosse fatto prigioniero, prese 
la fuga con tanta precipitazione, che molli perdettero, 
o lasciarono addietro le loro armi. Poiché 'ebbe luo- 
go una piena dichiarazione della cosa , Guicciardini 
diede la libertà al comandante Francese, il quale 
spedì tosto la Motte a Roma per informare il Papa 
della causa .che lo avea condotto a Reggio, e per ri- 
chiederlo , che egli calesse dar ordini rigorosi per 
vietare la riunione degli esiliati Milanesi eDtro i suoi 
tcrritorj (1). Leone si servì di questo accidente per 
rappresentare al concistoro la, cattiva condotta, ed il 
tradimento de’ Francesi, che egli accusò- di aver vo- 
luto impadronirsi della città di Reggio, e dichiarò 
quindi essere sua intenzione di unire le sue armi 
con quelle dell’ Imperadore; .e benché il trattato con 
Carlo V fosse già allora conchiusò, finse di trattare 
coll’ anib&sciadore Imperiale come per venire ad una 
nuova confederazione, è pubblicò una Lolla papale, 
colla quale egli- scomunicò tanto il monarca Francese, 
come i suoi due * comandanti Odet , e Tommaso di 
JFoixi -finché restituite fossero all’ autorità- della Santa 
Sede le città di Parma, e -Piacenza (a). 



(1) Guicciar. toc. eit. p. 180. — Muratori p. I j 7. 

(3) Questo •documento è conservato da Dumont Corpi dtp. 
supp. V. 111 . p. I. p. 81. Carlo V pubblicò parimenLi un 
editto imperiale, che Leon X pubblicò in Koma. Verso quel 
tempo prese fuoco nella -cittadella di Milano un magazzino 
di polvere- 5 il che si suppose cagionato dal fulmine ; per 
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§ Vili. 

Princìpio delle ostilità contro t Francesi. 

• * * • 

Essendo inevitabili le ostilità in questo stato di 
cose, Leone chiamò a Roma il celebre comandante 
Italiano Prospero Colonna , il quale era stato dal- 
1’ Imperadore eletto altro de’ generali dell’ armata. im- 
periale, bd oggetto di consultare con esso i modi 
più convenienti per intraprendere la guerra (i). Egli 
impegnò pure al suo servizio - Federigo' marchese di 
Mantova, c gli conferì il titolo di capitano generale 
della Chièsa, al quale da lungo tempo aspirava ( 3). 
In quella- occasione il marchese rimandò in Francia 
le insegne dell’ ordine di S. Michele, colle quali era 
stato onorato dà quel Re (3). L’ armata degli alleati 
era composta di sei mila uomini di truppe Italiane, 

• • , • 



questo accidente molti soldati Francesi perdettero la vita, « 
le fortificazioni furono considerahfl mente danneggiate. Guic— 
ciani, toc. eh. p. i85. Quest’ accidente viene rammentato in 
un poema latino di Antonio Tilcsio di Cosenza intitolato : 
Turris de cnelo percossa j pubblicalo in Roma colle altre di 
lui poesie nel i5a4 , in 8. 

(1) Muratori Annali voi. X. p. r^S. 

( 2 ) Egli era entrato previamente in contratto col Marchese 
per la somministrazione di-3oo uomini d’armi, ed il trattato 
per quest'oggetto k stato pubblicato da Dwnonl , Corps dipi. 

r. ir. p. I. p. 322. 

( 3 ) Guicciardini Ut. XIV, V. Il, p. 18O. 
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due mila Spagauoli, eh’ erano retrocessi dall’ attacco 
di Genova, ed altri due mila, eh’ erano stati spediti 
da Napoli sotto il comando di Ferdinando <J Avalos 
marchese di Pescara. Questi furono raggiunti poco 
dopo da sei mila Tedeschi-, levati a spese del Papa 
e dell' Imperadore unitamente, e dalle truppe Sviz- 
zere, che Leone avea fatto venire in Italia, il di cui 
numero era stato tuttavia diminuite, perchè molti 
de’ loro Compagni in numero di circa due mila, erano 
tornati al loro paese. Unendosi a questi corpi le 
truppe Papali, e Fiorentine non computate finora, la 
forza 'dell’armata alleata poteva calcolarsi di 30,000 
in ‘circa (1). Il comando in capo di tutte queste 
truppe fu affidato a Prospero Colonna , ma ■ l’ imme- 
diata direzione dell’ armata Pontificia fu commessa 
a Guicciardini , .il «piale sotto il nome di commissario 
generale fu. espressamente investito di autorità sopra 
il marchese di Mantova. Nel me 3 e d’ agosto le trup- 
pe Italiane si riunirono in Bologna; e Colonna aven- 
do poco dopo o.perato la sua riunione cogli ausiliari 
Tedeschi , e Spagnuoli , si innoltrò all’ attacco di 
Parma. • .• . 



(1) I bid p, 187. 
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§ IX. 



Francesco I si prepara a difendere i suoi dominj 
(I Italia. 

\ 

Questi formidabili preparativi cagionarono grande 
inquietudine a Francesco I, il (piale cominciò allora 
ad accorgersi degli effetti della sua propria impru- 
denza nell’ aver voluto spogliare il Papa di Parma, 
e Piacenza. Ma mentre egli in vano tentava di mi- 
tigare il risentimento del Pontefice, egli non trascu- 
rava quelle disposizioni, che necessarie sembravano 
per la difesa de’ suoi dominj, e fautrec , che era al- 
lora in Francia, ebbe ordine di tornare al suo- go- 
verno, con promessa per parte del Re, ch’egli avreb- 
be quanto prima ricevuto un soccorso di 3oo,ooo 
ducati. Al suo arrivo Lautrec cominciò a raccogliere 
le forze Francési disperse in diverse parti della Lom- 
bardia. I Veneziani pure spedirono in ajuto dei loro 
alleati un corpo di ottomila fanti, e circa novecento 
cavalli, sotto il comando di Teodoro Tnvulzio (a), e di 
Andrea Gritti ( 2 ). Tuttavia i più vigorosi sforzi delle 
parli contendenti furono diretti ad ottenere Tassi- 



fa) Altro cugino del magno Trivutsio , Maresciallo egli pure 
di Francia , e passalo quindi at servizio de’ Veneziani. Di esso 
si è parlalo più volte in questa storia. 

( 1 ) Muratori Annali voi . X. pag. i47- 
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stenza degli Svizzeri, dalla di cui determinazione crc- 
devasi che dipender dovesse l’.esito finale della con- 
tesa (a); e non ostante tutte le promesse, e le rimo- 
stranze del Cardinale di Sion, e degli inviati impe- 
riali, i cantoni convennero di adempiere il trattato, 
che aveano previamente conchiuso con Francesco J , 
e di somministrargli una forza considerabile; in con- 
seguenza di che quattro mila di questi mercenarj, 
piccola porzione del numero che era stato stipulato, 
arrivò a Milano ( 1 ). LcnUrec cominciò allora le sue 
operazioni, ed avendo spedito il di lui fratello l ’ Esàun 
alla testa di 5oo lancie, e Federigo di Bozzolo con. 
cinque mila fanti alla difesa di Parma*, si occupò 
colla massima vigilanza nell’ assicurare la città di 
Milano, e tutto il suo territorio, contro il preveduto 
attacco, 



(a) Ecco come una Nazione, per se stessa non paragonabile 
colle grandi potenze dell’ Europa , poteva in qualche momento 
divenire arhitra dei destini di qualche stalo , e delle contese 
politiche suscitate tra i più potenti Sovrani. Composta d’ uo- 
miui coraggiosi , agguerriti , e sempre pronti ad entrar in cam- 
pagna; ricercata per. conseguenza in ajuto dagli uni e dagli 
altri', c da quelli singolarmente , che non aveaner uno stato 
militare ben disposto; essa poteva dare un peso grandissimo 
alla bilancia -politica , ed esercitare una grandissima influenza 
Sugli affari dell’Europa Ma l’avidità di guadagno, e l’uso 
introdotto di mercanteggiare , e di noleggiare le sue truppe al 
maggior offerente , e spesso anche alle due parti contendenti , 
le fecero perdere quella decisa influenza , ed anche la sua 
dignità , e la sua forza. 

(i) 11 numero convenuto era di zoooo, Guicciard. lib. XIV . 
V. IL p, 188. Pianta V. IL p. « 5 . 
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$X. 

Gli alleati attaccano Parma. 

Le forze alleate, dopo varie dissensioni tra le trup- 
pe Italiane, Tedesche, Spaguolej ed una gran lotta 
di pareri tra i loro comandanti, cominciarono alfine 
il loro attacco sopra Parma, e benché fossero sovente 
sul punto di rinunziare a quella ' impresa, riuscirono 
tuttavia a costringere la guarnigione Francese a riti- 
rarsi in quella parte della città, che . è posta lungo 
il fiume, ed immediatamente occuparono la posizione 
abbandonata dai loro nimici. Gli abitanti di questa 
regione dimostrarono la maggiore soddisfazione per 
essere di nuovo tornati sotto il dominio della Chiesa; 
ma la loro gioja fu presto interrotta dagli oltraggi 
commessi dai soldati di tutte le nazioni, i quali die- 
dersi a saccheggiar la città. Quésti atti di violenza 
furono tuttavia repressi coi modi più rigorosi dal co- 
mandante Colonna , il quale tra gli altri esempj di giu- 
sta severità, fece punire col capestro un numero di 
soldati, che violato avevano il santuario di un mo- 
nastero, c così alfine riuscì a sedare ogni tumulto (i). 
iBgafl.' 



(1) Muratori Annali V. X. p. 14S. 



« 



Digitized by Google 



3 o 



§ XT. 

Il duca di Ferrara si unisce ai Francesi. 



Al tempo stesso 1’ armata Francese, e Veneziana, 
della quale Laulrcc àveva allora pigliato il coniando, 
benché composta di circa 5o,ooo uomini, era. rimasta 
inattiva in aspettazione di un corpo di 6ooo Sviz- 
zeri, col di cui soccorso doveva esser messa in gra- 
do di opporsi in <*mpo aperto alle truppe imperiali, 
e Pontificie. AH’ avviso ricevuto dell’ attacco tentalo 
contro Parma , quell’ armata erasi bensì- innoltrata 
sulle rive del Taro alla distanza di circa sette miglia 
da quella città, ad oggetto di opporsi agli ulteriori 
progressi del nimico (i). In quella occasione le spe- 
ranze dei Francesi furono incoraggiate dal duca di 
Ferrara, il quale scoperto avendo il tenore del trat- 
tato tra il Papa, e l’ Imperadore, e non trovando al- 
cuna sicurezza per se medesimo, se non nei successi 
felici de’ Francesi, si pose in campo alla testa di un 
corpo formidabile di truppe, ed inoltrandosi verso il 
Modonese, occupò le piccole città del Finale, e di 
San Felice, minacciando ancora la città di Modena. 
Questo accidente innaspettato costrinse gli alleati a 
dividere le loro forze-, Guido Bangone fu spedito con 
un corpo considerabile di truppe per opporsi al du- 



( i) Idem ibid p, 119. 
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oa di Ferrara : ^tulti gli ulteriori tentativi contro la 
città di Parma furono abbandonati, ed i comandanti 
Francesi trovarono 1 ’ opportunità di far entrare prov- 
vigioni nella piazza, e di fortificarla contro gli attac- 
chi successivi (i). 

$ XH- 

Il Cardinal Giulio de Medici portasi come Legato 
' allarmata degli alleati. 

' La ritirata dell’ armata Pontificia da Parma fu ca- 
giòn • di gran dispiacere al Pontefice, il quale fu 
quind'. innanzi obbligato a sostenere quasi tutte le 
spese della guerra, è cominciò allora a dubitare, che 
forse i suoi disegni soffrissero qualche opposizione 
per la poca sincerità dei suoi alleati (2). Egli dun- 
que col mezzo del Cardinale di Sion suo inviato, 
raddoppiò le sue istanze per ottenere un rinforzo di 
Svizzeri; e benché i capi Elvetici avessero già spe- 
dito diversi corpi di truppe in Italia, in ajuto dei 
Francesi, tale era tuttavia la loro avidità di ottener 
paghe, e di saccheggiare , che essi si accordarono a 
fornire al Papa 12,000 uomini sotto il pretesto che 
essi fossero impiegati solo nella difesa degli stati 
della Chiesa ( 3 ). Al tempo stesso Leone spedi suo 



( 1 ) Idem ibid. 

(2) Guicciard ■ Uh. XIV. V. II. p • 198. 

( 3 ) Murai, toc. eit. 
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cugino il cardinale Giulio de’ Medici col titolo di le- 
gato della Chiesa a sopraintendere ^11’ armata degli 
alleati, ed a sopire coll' autorità sua le dissensioni, 
e le gelosie che nate erano tra i comandanti, e eh* 
andavano' giornalmente crescendo. 

s XIII. 

Gli Svizzeri al servigio della Francia disertano al 
nimico. Gli alleati passano l Adda. 

Le due opposte armate . dopo varj movimenti ed 
alcune scaramuccie di poca importanza, aspettavano 
colla maggiore impazienza l’ arrivo di quei rinforzi 
dalla Svizzera, che erano stati dd ambe le parti pro- 
messi, e dai quali si attendeva una decisa superiorità 
a quella parte che ottenuto avesse i loro servigj. 
Giunse alfine un corpo considerabile di questi mer- 
cenarj, e presso Gambara unirousi coi loro compa- 
trietti, che erano al soldo degli alleati, marciando in 
mezzo ad essi i due cardinali legati de' Medici, e di 
Sion, preceduti dalle loro croci d’argento (a), con 
grandissimo scandalo relativamente alla loro religione, 
ed al loro ufficio. Uria trattativa fu allora aperta, 
nella quale può presumersi, che i servigi degli Syiz- 



(a) L’ originale dice ornati delle loro ■ croci : io ho amato 
meglio tradurre preceduti , giacché questo indica il rito con- 
sueto dei cardinali legati , al quale forse il sig. Roscoe ha date 
una sinistra interpretazione. 
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zeri fossero offerti al maggior offerente; ma il coman- 
dante Francese non avendo ricevuto dalla Francia il 
promesso soccorso di 3uo,ooo ducati, che la duchessa 
d Angoulème madre del monarca Francese avea con- 
yertito nel suo proprio uso, ebbero a prevalere le 
offerte, e le promesse dei legati pontifici ; e gli Sviz- 
zeri non ostante le rimostranze, e gli sforzi di Lau- 
trec, unirono le forze loro con quelle di Colonna , 
mentre quelli, che già erano al servizio del monarca 
Francese, abbandonarono le loro bandiere, e raggiun- 
sero' le truppe papali, o tornarono nel loro proprio 
paese. 

Scoraggiato da questo rovescio, e spaventato per 
l’ incremento della forza, che ottenuto aveano per 
tal modo i di Ini avversarj, Lautrec giudicò oppor- 
tuno di ritirarsi in riva dall’ Adda. Avendo 'quindi 
munito di forte guernigione Cremona, e Pizzighet- 
tone, egli levò il suo campo, e si situò sulla riva 
del fiume dalla parte di Milano colla intenzione di 
opporsi agli ulteriori progressi del nimico. Ma i co- 
mandanti papali ed imperiali, avendo pei nuovi rin- 
forzi acquistato nuovo coraggio , risolvettero di la- 
sciar addietro tutti i tentativi di minore importanza, 
e di innoltrarsi immediatamente ad attaccare la città 
di Milano. Il passaggio del fiume fu operato con 
tale speditezza, e tale segreto, che riuscì di molto 
onore a Colonna , ed il felice successo di quella im- 
presa non disonorò meno i talenti militari di Lau- 
trec, il quale si era vantato in uua lettera al suo 
sovrano, che egli impedito avrebbe i nimici dui por- 
Leo se X. Tom. XI 1. 3 
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tare ai effetto i loro disegni. Il passaggio dell' ar- 
mata ebbe luogo a Vaprio (a) circa cinque miglia 
-lungi da Gassano, dove le truppe Francesi erano al- 
lora accamp«e, ed il Cardinal de’ Med/ci accompagnò 
il primo distaccamento dell’ armata in uno de’bat- 
telli impiegati a quell’ oggetto (i). Per parte de’ Fran- 
cesi non si oppose alcuna resistenza; e benché l’o- 
perazione divenisse lunga, e tediosa per varie circo- 
stanze inevitabili in un simile tentativo, tuttavia un 
considerabile corpo degli alleati giunse a metter pie- 
de a terra. Si presume, che Lautrec informato' di 
questo avvenimento volesse condurre tutta la sua 
forza contra gli invasori; ma dopo una fatale delibe- 
razione, che durò alcune ore, egli spedì suo fratello 
con un corpo di fanteria Francese, quattro cento 
lancie ed alcuni pezzi di artiglieria per opporsi ai 
progressi del nimico. Ebbe quindi luogo un combat- 
timento vigoroso, nel quale la [superiorità fu corag- 
giosamente contrastata. Il comandante Francese colla 
cavalleria attaccò con grandissimo impeto, e se l’ ar- 
tiglieria fosse giunta in tempo, si può supporre, che 
gli alleati sarebbero stati respinti. Le truppe, che 
non aveano ancora passato il fiume, vedendo il pe- 
ricolo, al quale erano esposti i loro compagni, fecero 
i più grandi sforzi per attraversare il fiume in loro 



(a) 1 / originale dice Vauri per corruzione di V aprto . Non 
è neppure esatto netta indicazione della distanza di Vaprio 
Cassano , essendo questa di tre miglia , e non di cinque. 



(i) Guicciard. lib. XIV. V. II. p. 207. 
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soccorso, Giovanni de Medici spirilo da quella- intre- 
pida magnanimità che sempre lo avea distinto, balzò 
tra le onde alla testa delle sue truppe , montato su 
d’ un cavallo turco, e giunse salvo allff riva opposta. 
Lescun fu sforzato da queste operazioni a ritirarsi 
con una perdita considerabile a Cassano, dove Lau- 
tree immediatamente levò il campo, e pertossi fret- 
tolosamente verso Milano coll’intenzione di concen- 
trare le sue forze alla difesa di quella capitale. Al 
di lui arrivo egli commise un atto di inutile, ed im- 
prudente severità; facendo pubblicamente giustiziare 
Cristoforo Pallavicino, gentiluomo non meno rispetta- 
bile per la sua età, ed il suo carattere, che per il 
suo grado, e la sua influenza, il quale era stalo 
dapprima imprigionato come partigiano del Papa, 
giacché tra questi, e la di lui famiglia avea luti ga- 
plente sussistito un intima amicizia. 

§ XIV. 

Presa di Milana. 

Alli 19 di novembre dell’ annq i5as Tarmata al- 
leata giunse senza ulteriore contrasto in vicinanza di 
Milano, dove ebbe InogàKun accidente, che venne 
rappresentato non altrimenti che se esso fosse di una 
natura straordinaria. Si dice, che mentre i legati, ed 
i principali ufficiali stavano fra loro disputando pres- 
so la badia di Chiaravalle sul modo che tenere si 
do rea per attaccar» la città, si avvicinasse ad essi 
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un vecchio, che all’abito sembrava un contadino, e 
che questi gli informasse, che se essi voleano all’ i- 
stante effettuare la loro impresa, gli abitanti avreb- 
bero suonato a martello, e prese le anni contra i 
Francesi. „ Accidente, dice Guicciardini, che sembra 
,, maraviglioso, perchè non ostante tutte le diligenze, 
„ che praticar si poterono, non si scopri, nè chi 
,, fosse quel messaggero, nè da chi fosse mandato ,,. 
All’ avvicinarsi della notte Ferdinando d' Avalos mar- 
chese di Pescara alla testa delle truppe Spagmrole si 
innoltrò all* attacco. Essendosi presentalo innanzi ad 
un bastione dei sobborghi della città, difeso da un 
distaccamento di Veneziani, ebbe luogo una vicen- 
devole scarica di raoschelteria; ma avendo gli as- 
salitori tentato di scalare le mura, i Veneziani ab- 
bandonando il loro posto si diedero alla fuga (i). 
Il marchese cogliendo la buona occasione, entrò nei 
sobborghi, e dopo un breve combattimento, nel quale 
il Veneto comandante Trimlzio fu ferito, e l’atto 
prigioniero, riuscì a disperdere i Francesi, ed i loro 
alleati. All’ avvicinarsi delle truppe papali allo porte 
della città, queste furono immediatamente aperte dai 
loro partigiani, mentre il Cardinal de Medici, e gli 
altri capi furono col loro seguito ricevuti ad un alt 
tra porta secondo quello che loro era stato promesso 
dallo sconosciuto messaggiero. Il comandante 1 ran— 
cese sorpreso, e scoraggiato dall improvviso avvicina- 



ci) Commentari di Galeazzo Cuccila Uh. 1. p. //. 
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mento del nimico, e spaventato dallo sdegno gene- 
rale espresso dal popolo, rilirossi colle sue truppe a 
Como, avendo prima lasciato una forte gnernigione 
nella cittadella di Milano. Si ebbe qualche timore 
per la sicurezza de’ cittadini, cagionato dalla violenza 
dell’armata vittoriosa; ma ogni oltraggio fu prevenuto 
dalla vigilante condotta dal cardinale de Medici, e 
dafi prudenti consiglj di Morone , e fu pubblicato un 
proclama, che proibiva sotto pena della morte, che 
alcuna ingiuria ai facesse agli abitanti (»). Nella mat- 
tina comparve un’ ambasciata di dodici cittadini del- 
l’ordine de nobili innanzi al Cardinal legalo per ren- 
dere la città, ed implorare protezione. Morone in 
nome di Francesco Marìa Sforza , riguardato allora 
come duca di Milano, prese possessione del governo 
sotto il titolo di suo luogotenente. Le altre città dello 
stato si sottomisero in seguito alla sua autorità, e 
Parma, e Piacenza riconobbero di nuovo la sovranità 
della Sede Romana (a). 



( 0 Idem ibid. ' 

( 2 ) Guicciard. lib. XIV. lib. II. p. J1I. — Murai. Annoi. 
V. X. p. i5j. 
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§ XV, 

Gli alleali attaccano il duca di fretrtitd> 



Appena i comandanti Papali ebbero compiuto qua* 
st’ oggetto, essi rivollero le armi loro contro il duca 
di Ferrara, il quale con un atto di aperta ostilità 
avea di recente somministrato al Papa un pretesto, 
che egli da lungo tempo cercava per attaccarlo di- 
rettamente. Le citta del Finale, e di S. Felice furo- 
no ben presto ricuperate, e molte delle principali 
piazze del ducato di Ferrara sui contini della Ro- 
magna furono occupale dalle truppe Papali. I Fio- 
rentini al tempo stesso si impadronirono dell’ esteso 
distretto di Garfagnana , mentre Guicciardini come 
Commissario del Papa occupò la piccola provincia 
di Frignano, che si era fatta osservare per la sua 
fedeltà nell’ aderire al duca. In mezzo a queste osti- 
lità il Papa pubblicò un monitorio, nel quale do- 
po avere caricato il duca di rimproveri, lo scomu- 
nicò come ribelle alla chiesa, e pose la città di Fer- 
rara sotto interdetto. La violenza di queste disposi- 
zioni, lungi dall’ intimorire il duca, servì soltanto ad 
accrescere i di lui sforzi, ed a rianimare il suo ri- 
sentimento. Egli determinossi a difendere i suoi do- 
minj fino all’ ultima estremità. Fortificò la città di 
Ferrara, quant’ era possibile, e la provvide di muni- 
zioni, e di tutto ciò ch« necessario era per sostenero 
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tiri assediò. Accrebbe ancora il numero della sua 
milìzia Italiana, ed impegnò al suo servizio 4oo Te- 
deschi mercenarj. Al monitorio del Papa rispose con 
un manifesto, nel (piale insisteva sulla giustizia della 
sua causa, ed amaramente compiagneva la condotta 
oltraggiosa, e proditoria del Pontefice. Ma nel mo- 
mento appunto, clic il temporale era pronto a scop- 
piare, ebbe luogo un avvenimento, che non solo lo 
liberò dai suoi timori, ma produsse altresì una alte- 
razione importantissima negli affari d’ Italia, e neU. 
l’aspetto generale delle cose di que’ tempi (i). 

8 XVI. 

Improvvisa malattia di Leone X. 

Allorché giunse In Roma l’ avviso della presa dì 
Milano, e del ricuperamene di Parma, e Piacenza, 
Leone trovavasi per passatempo alla sua villa di 
Malliana. Egli tornò immediatamente a Roma , dove 
giunse la Domenica giorno a4 di novembre ad og- 
getto di dare gli ordini nedessarj ai suoi comandanti , 
e di prender parte alle pubbliche allegrezze per que- 
sta importante vittoria. Si era dapprima susurrato , 
che il cardinale de' Medici avesse indotto Francesco 
Sforza a cedergli la sovranità di Milano , in cona- 



ti) Alfonso rammemorò questa liberazione inaspettata per 
mèzzo di una medaglia battuta in quella occasione col motto: 
Esc ore Leonis. 
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penso di che egli avesse promesso di cedere al duca 
il suo cappello cardinalizio coll’ufficio di cancelliere 
della Santa Sede, e tutti i suoi benefiz}, che rendevano 
la somma anuale di 5 o,ooo zecchini ; e si suppone 
altresì che per questa ragione il Papa desse a vedere 
tali sintomi di. gioja, e di contentezza, che egli pro- 
vati non avea giammai in altra occasione, ed ordi- 
nasse, che le pubbliche leste dovessero continuare 
nella città duranti tre giorni. Essendogli stato doman- 
dato dal suo maestro delle cerimonie se non sarebbe 
convenevole il rendere grazie solenni a Dio in quella 
occasione, egli chiese a vicenda a quell’ officiale la 
sua opinione a questo proposito. Il maestro delle ce- 
rimonie disse al Papa, che non era costume nella 
Chiesa di soleunizzare alcuna vittoria , allorché la 
guerra ardea tra i principi cristiani , a meno che la 
Santa Chiesa non ritraesse da quella vittoria alcun 
vantaggio -, che se dunque il Papa credeva di avere 
ottenuto un vantaggio considerabile, egli dovea ma- 
nifustare la sua gioja col rendere grazie a Dio , al 
che il Papa sorridendo rispose. „ Che realmente 
avea ottenuto grandissimo beneficio ,, (i). Egli or- 
dinò quindi, che si tenesse concistoro il mercoledì 
giorno 27 di novembre, e trovandosi alquanto in- 
disposto ritirossi nella sua camera^ dove per qualche 
ora prese riposo (2). 



fi} » Quod bonum magmi m in manibus liaberet i>. 

Varid. de Grassis Diar. ined. 
(a} Queste circostanze sono riferite sull’ autorità di Paride 
de Grassi . L’ originale trovasi nella Appendice IV- CCX1I. 
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Morte di Leone X. 



L’ indisposizione del Pontefice non eecitò da prin- 
cipio. molto timore, e fu attribuita dai suoi medici 
al freddo, che risentito avea alla campagna. Il conci- 
storo tuttavia non si tenne, ed alla mattina della 
domeniDca, giorno i. di decembre, il Papa improv- 
visamente morì. Fu tanto innaspettato questo avveni- 
mento,* che si dice essere egli spirato senza quelle 
cerimonie, che si considerano nella Chiesa Romana 
come essenzialmente importanti (1). Giovio riferisce, 
che poco prima di morire egli rese grazie a D>o colle 
sue mani giunte, e gli occhi alzati al cielo, ed espresse 
la stia disposizione a sottomettersi alla vicina mòrte 
dopo avere abbastanza vissuto per vedere le città di 
Parma e Piacenza restituite alla Chiesa, ed i Fran- 
cesi realmente umiliali (2), ma questo racconto me- 
rita poca credenza, siccome quello che deriva dalla 
sola probabilità di tali circostanze. Quelle che real- 
mente accompagnarono la morte del Pontefice, sono 
coperte da una misteriosa, e totale oscurità; ed i 



fi") La morte del Pontefice senza sacramenti diede occasione 
»i seguenti versi, attribuiti, per altro senza alcuna ragione, a 
S ari f Lazzaro : 

n Sacra sub extrema si forte requi ritis liora 

» Cur Leo non poterit sunne' e: vendi derat w. 

(a) Jovii uica Leon. X. Uh. IP. p . 93. 
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racconti di questo avvenimento esposti (la Varìlìas 4 
e da simili scrittori ne’ tempi successivi^ sono parti 
spurj della loro propria immaginazione (1). Alcune 
informazioni più precise potrebbero ricercarsi nel 
diario del maestro delle cerimonie Paride de Grassi $ 
ma ella è cosa degna d’ osservazione, che dalla do- 
menica a 4 di novembre, nel qual giorno il Papa rU 
tirossi nella sua camera, fino allo stesso giorno della 
settimana seguente, nel quale egli spirò, niun rag- 
guaglio è dato da quell’ officiale del progresso della sua 
malattia, delle particolarità della sua condotta, o dei 



fi) Aneddoti di Firenze p. 3o3. — ■ Saggi di Montaigne 
V. I. p. |5. — • Seckendorf lib. I. Sect. l\q P- I 9 t etc. Un 
ragguaglio molto apocrifo della condotta del Papa negli ultimi 
suoi momenti è stato dato da Fra Callisto Piacentino, Canonico 
regolare laleranese , predicatore entusiasta della scuola di Sa- 
Tonarola , il (pale in uno dei suoi sermoni sulle parole Semi— 
itastis multata , et intulislis partirà , esclama: » Povero Papa 
» Leone ! Che s’ aveva congregato tante dignitadi , tanti llic- 
» sori, tanti palazzi, tanti amici, tanti servitori, et a quello 
» ultimo passaggio del pertusò del sacco , ogni cosa ne cadde 
» fuori. Solo vi rimase Frate Mariano , il quale per esser 
» leggifte (ch'egli era buffone) come una festuca rimase 
» attaccato al sacco ; che arrivato quello povero Papa at 
» punto di morte , di quanto è s’ havesse in questo mondo 
» nulla ne rimase, eccetto Frate Mariano , che solo l’anima 
» gli raccomandava , dicendo , Racnrdalevi dì Dio Santa 
» Padre. E il povero Papa , in agonia constituto , a meglio 
»> che poteva , replicando dicea , Dio tuono , Dio tuono , 9 
» Dio tuono ! Et cosi I’ anima rese al suo Siguore- Vedi s’ egli 
» è vero , che qui congregat merces ponti eas in sacculwn 
r> pertusum ». Tiratotela Star, della lett. ital. V. VII. p. IlL 

V • 4 r <F 
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mezzi impiegati per la sua guarigione. Nel giorno 
summentovato Paride Grassi fu chiamato a fare i 
preparatiti pei funerali del Pontefice. Egli trovò il 
corpo di già freddo, e livido, e dopo aver dato al- 
cuni ordini, che egli giudicò necessarj in quella oc- 
casione, avvertì i cardinali di raccogliersi pel dì se- 
guente. Tutti i Cardinali, che allora trovavansi in 
Roma al numero di ventinove, si radunarono in con- 
seguenza di quell’ avviso; ma il concorso del popolo 
fu cosi grande nel palazzo, che non senza molta dif- 
ficoltà essi riuscirono a recarsi all’ assemblea. L’ og- 
getto di questa riunione era quello di sistemare il 
cerimoniale pei funerali , che indicati furono per la 
«era del giorno seguente (i). 

§ XVIII. 

Motivi di ciedere che Leone X fosse avvelenato. 

Questa è la dubbia , e poco soddisfacente narra- 
tiva della morte di Leon X , avvennta mentr’ egli 
non avea ancora compito l’anno quarantesimo sesto 
dell’età sua; afendo regnato otto anni, otto mesi, 
e diciannove giorni. Fu opinione generale in quei 
tempi, confermata anche dal sentimento degli storici 
successivi , che la di Ini morte cagionata fosse dal- 
l’ eccesso della sua gioja per aver udito la felice riu- 



fi) Appendice N. CCXIlT. 
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scita 'delle sue armi. Se tuttavia dopo le vicende 
della fortuna , che Leone area provato, la mente sua 
non fosse stata sufficientemente fortificata per resi- 
stere all’impressione di propiz) avvenimenti, è assai 
probabile , che gli effetti di questa impressione sa- 
rebbero stati ancora più improvvisi. Può osservarsi a 
questo proposito che un eccesso di gioja è perico- 
loso solo nel primo momento, e che Leone soprav- 
visse a quella notizia otto giorni (i). Sembra dunque 
verisinaile , che questa storia fosse inventala sempli- 
cemente come un pretesto per nascondere la vera 
causa della sua morte , e che la leggiera indisposi- 
zione, ed il temporario ritiro del Pontefice porges- 
sero una occasione opportuna ad alcuni de’ di lui 
nimici di sfogare il loro risentimento , o di promo- 
vere le loro viste ambiziose col toglierlo di vita. 
Alcune circostanze, che sono state riferite, aggiun- 
gono un grado di credibilità a questa supposizione. 
Prima che il corpo del Papa fosse sepolto, Paride de 
Grassi vedendolo molto enfiato, domandò al conci- 
storo se si voleva, che il corpo fosse aperto, ed 
esaminato , al che si rispose di sì. Nel fare questa 
operazione i medici assistenti riferirono , che il Papa 
era sicuramente morto di veleno. A questo si ag- 
giugne , che durante la malattia , il Papa erasi fre- 
quentemente lagnato di un ardore interno , che si 
attribuiva alla medesima cagione, ,, dal che, ,, dice 



(i) Brequignjr Notizie dei MSS. del Re T- IL- p- 5 96. 
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Paride de Grassi , „ si vede certamente che il Papa 
,, era stato avvelenalo. ,, Lo stesso ufficiale rammenta 
pure un singolare accidente in conferma di questa 
opinione ; egli riferisce nel suo Diario che pochi 
giorni prima della malattia del Pontefice , una per- 
sona sconosciuta, e travestita fece chiamare uno dei 
monaci del monastero di S. Gerolamo , e pregollo 
d’ informare il Papa , che da uno de’ suoi servidori 
di confidenza sarebbe falto un tentativo per avvele- 
narlo, non già nel suo cibo ma nella sua biancheria. 
Il frate non. giudicando a proposito di portare que- 
sto avviso al Papa, che era allora a Malliana, co- 
municò la cosa al datario , il quale ne informò il 
Papa immediatamente. 11 frate fu chiamato alla villa, 
ed avendo colà confermato in presenza del Papa 
ciò che si è detto di sopra , Leone molto commosso 
osservò, ,, che se era volontà di Dio, che egli do- 
,, vesse morire, egli si sottometteva a quella; ma 
,, che egli avrebbe prese tutte le precauzioni, che 
,, gli sarebbe stato possibile. “ Noi siamo inoltre 
informati , che dopo pochi giorni egli cadde malato , 
e che nelle ultime sue parole dichiarò , che egli era 
stato assassinato , e non potea sopravvivere Lunga- 
mente (t). 

La costernazione, ed il dolore del popolo alla morie 
del Pontefice furono senza Limiti. Al primo romore , 
che si sparse , che morto egli fosse di veleno, la 
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plebe nei primi movimenti del suo furore pigliò 
Barnabò Malespini , altro dei coppieri del Papa , il 
quale eccitato avea de' sospetti col tentare di uscirà 
dalla città in quel critico momento sotto il pretesto 
di portarsi alla caccia , e lo strascini nel castello 
S. Angelo. Negli esami , che gli si fecero , fu alle- 
gato contea di lui, che il Papa il giorno avanti alla 
sua malattia avea ricevuto da Malespini una coppa 
di vino , e dopo averlo bevuto domandato avea con 
grande angustia che cosa intendesse egli di fare col 
dargli una bevanda così dispiacevole , ed amara. Non 
trovandosi prove sufficienti del suo delitto , fu poco 
dopo il Malespini rimesso in libertà, ed il Oardinala 
legato de' Medici al suo arrivo in Homa proibì qua- 
lunque altra indagine a questo oggetto (i). Egli non 
potè tuttavia togliere di mezzo le supposizioni del 
popolo, giacché da' alcuni conghietturavasi, che Fran- 
cesco l fosse stato il promotore di quel delitto ; so- 
spetto che non poteva accordarsi col carattere inge- 
nuo, e sincero di quel Monarca. Fu pure suppo- 
sto, che il duca di Ferrara , i di cui dominj erano 
stati tanto immediatamente danneggiati dagli ostili 
tentativi del Pontefice , o pure l’ esule duca di Ur- 



(t) Il Cardinale de’ Medici comunicò la notizia della morte 
di Leone X ad Enrico FUI con lettera, l’originale della 
qnale si conserva tra i MSS. Cottoniani nel Museo Briunnico; 
ed al tempo stesso il Cardinale gli trasmise 'la bolla papaia 
portante il suo nuovo titolo di difensore della fede. Appen- s 
dice num. CCXV. '*'■ 
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bino, aresse' potato ricorrere a questi mezzi insi- 
diosi di vendetta (i); ma fra questi due individui il 
più forte sospetto sarebbe cadalo sul secondo , il 
quale coll’ assassiuare il Cardinale di Pavia avea dato 
una prova ben decisa, che egli non conosceva alcun 
limite nel soddisfare il sno risentimento , e colle sue 
lagnanze, e le sue rimostranze fatte al Sacro Colle- 
gio , era riuscito ad eccitare una avversione grandis- 
sima contra il Pontefice anche nella stessa corte Ro- 
mana (a). 



§ XIX. 

Funerali , e pionumento di Leon X. 

Le esequie del Papa furono celebrate al Vaticano 
senza alcuna pompa straordinaria, (2) del che si al- 



flj Falron. Vit . Leon X. p. 239. 

(a) Volendosi ragionare in questo modo per trovare fonda- 
mento alle congetture , converrebbe pure osservare , che il 
Duca d’ Urbino era da lungo tempo tranquillo, e rassegnato 
alla sua sorte presso il Capitano Generale dell’ armi della 
Chiesa; ed il Duca di Ferrara era in quel momento persegui- 
tato , bersagliato , ed in procinto di perdere i suoi dominj. 

(2) Questo avvenimento diede motivo ad alcuno de’ suoi 
(limici di censurare la sua memoria coi arguenti versi: 

» Obruta in hoc tumulo est cum corpore fama Lconis , 

» Qui male pavit oves , nunc bene pasoit Immuni a. 
Dall’ altra parte la morte del Pontefice diede argomento a 
pumerosi panegirici , che tanto nejoso quanto inumile sarebbe 
^ citare , giacché molti possono trovarsi nelle opere de’poetj 




legò per ragione l' impoverimento del tesoro dtUe 
slato, esausto, come si diceva, dalla liberalità ecces- 
siva di Leone , e dalle guerre , nelle quali egli si era 
impegnato. I recenti successi , coi quali i di lui sforzi 
erano stati coronati , potevano tuttavia somministrare 
tanto i mezzi , quanto i molivi di più splendidi fu- 
nerali, se altre circostanze, dedotte forse dalla partico- 
lare, e sospettata qualità della sua morte, non gli aves- 
sero renduti improprj, o inopportuni. La sua orazione 
funebre fu pronunziala dal suo Ciambellano (a) /info- 
rno da Spello , in una rozza , e zotica maniera , af- 
fatto indegna di quel soggetto ; per il che quella 
orazione non fu conservata (1) ; ma nell Accademia 



di /pie) tempo. Io dunque riferirò solo i seguenti versi di 
Gio. Matteo Toscano , traili dal suo Pepi us Jtdliac p. 3o. 

» Purpureo ante diem Mediceo vclalus annoili , 

« Ante diem Pelri sede potilus erat ; 

» Sed non ante diem Musis amplexus amicis , 

» Est tamen , lieti , Musis inortuug ante diem. 

» Hoc etenim musas sublato nullus aniavit ; 

» Sic Medicem , et Musas abstulit hora brevis a. 

(a) Ossia Cameriere Segreto , o prelato di camera , come 
appare anche dalla nota seguente. 

(i) » Non trovo notizia a stampa di chi abbia fatta 1’ ora- 
ti zione funebre a Papa Leone X , ma ne 1 diarìi manoscrilii 
» di Marino Sanato nella Biblioteca dì S. Marco di Venc- 
» zia , vi è inserita una lettera anonima , da Roma Ut di- 
ti cembre tòsti , in cui si scrive cosi s La orazione funebre 
tt del Papa fu fatta martedì , che fu l’ultimo giorno delle 
» ejrcrpiie per Antonio da Spello suo Cameriere , assai brutta , 
» e da Pinran di Villa. Dunque per essere stata troppo inetta 
» questa orazione restò sconosciuta ». Lettera inedita del sig. 
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